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Che quasi tutti gli scolari del Ginnasio abbiano infia ad ora 
approfittalo de* libri loro offerti dalla Bibltoteehetta per OBat isti- i. Le intiure pn. 
tolta; ohe quasi tutti ne abbiano letti non pochi, e taluno forso 
anco tropjpijegli è un fatto, e lo scrittore di queste linee ne i te- vutopn tio i in- 
stimonlo immediato» Ma i libri letti, come sono stati scelti, in qua! lavoro, pel con- 
modo letti,, con che metodo, e con quanta riflessione? Qui è che ^^"'[."a'e noSil»! 
▼oolsi cercare riiuportanza e il valore del fatto, non altrimenti 'a^buont 
che si cercherebbe (juclio del nutriniouto, il quale, meglio che doote daaidario' 
dalla quantità, dipeode dalla qualitìi e rouvcnienza de' cibi, dalla 
loro regolare masticazione, concozione^ e digorimento. Or bene: 
che gli scolari — se anche per somma ventura di loro e delle 
loro famiglie, Toeulatesza delle quali sola dopo Dio noli può acaiii 
«ipare^ non incappati nelle sedntà'ioi mani di tenebrosi incettatori 
di letture piiSi tenebrose ancora — abbian Ietto, e delle letture 
fatto un lavoro; che abbian letto e profittato della lettura; quest'è^ 
di che slam forzati a dubitare, nvcndo fondamento a ritenere, che 
moltissimi dietro una scorserella soltanto de' relativi cataloghi do- 
mandavano quel libro, che o al proprio orecchio o ad opinione in 
voga fra i compagni fuori e dentro della scuola, promettesse 
svago unicamente, passatempo^ o momentaneo sebbene innocente 
solletico; piuttostochè quello, il quale rispondendo agli indiyiduali 
bisogni, chiariti e certificati dall'autorevole ▼oce de' maestri, sa- 
rebbe stato, se non il più attraente, il meglio addieevoley quindi 
anche relativamente necessario; e che poi, avutolo, leggevano an* 
che itti a pàssi e bocconi, senza annotare mai nullii, senza rias- 
sumer nulla, e per conseguenza senza appropriarsi dì nulla. Se 
non che, prima di parlare ^a questi, i quali come è chiaro non di- 
fettano della buona volontà di impiegare anziché sprecare in letture 
il tempo, che loro dalle occupazioni scolastiche sopravanza; che 
cosa mai dire di que'certuni, se pur fra noi ve ne fossero, i quali 
avendo e tempo ed agio non prendono mai libro in mano che non 
sia scolastico; i quali non solo non sanno ni vogliono indursi alla 
lettura di un qualche altro libro, ma sbuffano de' libri scolastìoi 
medesimi quasi di £srdeÌlo che li opprima, quasi dì cibo ohe ingo* 
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jato son/'i neanco l'incomodo della masticazione li gravi sino alla 
nausea ? Vi ha in scolari di tal fatta gusto, attrazione, o interesse 
della propria educazione e coltura? I gusti loro e le loro attra- 
zioni, lo dissimuli o no la fauiigliu, son ben altrove. Per persua- 
dersene, basta fuori delio ore scolastiche, i^uaad' anco spontanea- 
mente e oen contìnua corporale presensa frequentate, vederli andar 
a zonzo per le contrade, abbandonarsi al fumo del tabacco od al 
giuoco ne' ridotti non sempre i più decenti, aggrupparsi chiassando 
pei pubblici passeggi con futilità di incomposti colloquìi e talvolta 
con sguaiatezza di portamento tale da spiattellare ai quattro Tenti: 
ecco la vita per me: d' altrn tu non godo. „ Eppure questi cotali sono 
non poche volte appunto (|aoìli, che abbisognando il )>iù del mezzo 
di coltura, si ovvio e potente nelle letture private, disporrebbero 
anche del maggior tempo per farle. Fra essi anzi ve n ò taluno 
di doti eminenti, cui per diventar uomo distinto non manca che 
la buona volontà di occupare assennatamente il tempo e la propria 
▼ita. A cotestorc^rammemorando, che il trito detto * no» è ancor 
tempo; resta tempo „ sovente e in educazione e in ogni cosa vuol 
dire, che per essi quel tempo non verrà mai e poi mai^non ab- 
biamo che con intima compassione a dar V avviso, che, passata 
r epoca della leggerezza, non tarderà colla noja e col disijjusto il 
momento, in cui forse senza rimedio dovranno dirsi, e sentirsi dire 
dalle istosse un tempo troppo conniventi loro famiglie : ma a che 
tono in terra? inutile a me ed agli altri, sttnle in ogni riguardo 
propriamente tmano, come e per^ dirmi «omo, come « perthè ert- 
etìùm ffi Che se pur, fatti incapaci di pensieri sì generosi, non ar- 
rivassero nemmeno a riconoscere la vergogna dell'inveterata loro 
Inerzia; sappiano, che non verrà ad essi &tto di evitare sempre 
uno eguardo sopra sò stessi e con esso la consapevolezza delia 
propria nullità. Per liberarsene avranno un bel dire di vedersi non 
soli, di numerare i compagni dell'accidia e dell'ozio, di arrabat- 
tarsi intorno a questo o quello che almeno li distragga : volere o 
non volere, sentiranno sino in ciò di non procedere che nell' affie- 
volimento e nell'impotenza. E quando o per cosi o per colà do- 
vranno pur trattare con uomini^ fosse anche pcgli affari comunali 
della propria città, borgata o villaggio, o per i domestici della 
famiglia; e' si morderanno e si mangeranno se non per rossore, 
pel danno di trovarsi inferiori a coloro eziandio, i quali sprovve- 
duti di ogni mezzo di educazione non ebbero nella pigrizia e nella 
dapocaggine ottusi i doni ricevuti da Dio, il buon senso, il natu- 
rale discernimento, l'attività del pensiero, e rtiso nò splendido nè 
ornato, ma ingenuo e spontaneo, della parola — (.'iù che manca però 
alla massiuia parte degli scolari, almeno fra noi, non è la Dio mercè, 
e Tubbiam detto, nè ut buona volontà, nè i' amore della fatica, nè 
Il deeiderio di Impiegare utilmente II tempo sovrabbondante agli 



Digitized by Google 



esercizii scolastici; nuuioa talvolta un competente eccitamento, tnl 

altra la chiarezza di uno scopo determinato, ma sovra tatto e quasi j 
sempre un precisato disegno, o, come direbbesi, un ben progettato j 
piano di lettura ed un buon metodo nel farla. Nè se ne ha da | 
maravigliare. Il sapere che cosa si dovrebbe o potrebbe leggere, e j 
il modo di leggere a fìne di trarne conveniertc irutto, non è di . 
tntti nè anco fi» gli uomini matarì, «tudioBi, ed eroditi: quanto 
meno di giovanetti od appena adolescenti, abituati nelle scuole ad 
esser tenuti per mano in ogni pwuo che fimno. Lavorare soli nel 
silenzio del proprio stanzino e sensa guida alcuna; occuparsi con 
serietà ed insistenza nel lavoro impreso, e non disperdere le proprie 
forze in esperimenti e tentativi, ma attenersi ben fermi ad un pre- 
meditato disegno, il quale nel combinare la varietà delle letture 
private con quella de' compiti scolai^tici e delle individuali attitudini | 
coordini il tutto ad un'armonica unilùj c specialmente osservare un ! 
metodo che conduca a coglier frutto da tutto ciò che si legge — ! 
m^.jUffiiQoltà tali, contro cui la buona volontà medesima e l'ar- j 
4|9te (desiderio della riuscita a poco o a nulla approdano. A soc- ! 

pertanto e ad ajutare volontà o desiderio cotale, ed allon- i 
tanare' quindi il pericolo e dello sciupio delle fbrae e della vacuità | 
del lavoro, crediamo opportuno T adempimento de' seguenti, fra gli l 
altri che se oe potrebbero dare, consigli ed avvisi. i 

Ogni scolaro, il quale abbia la buona volontà di impiegare il ir. ci vuole prima 
tempo, che dalla scuola gli avanza, nelle letture private, traccisi Jj,i"i'*piiI,iÌ£l 
innansi e sovra tutto al principio di ogni anno scolastico un IjJ'^'V' '''SSìI 
segno, un progetto, un piano, col fermo proponimento di eseguirlo !eotaM&o^--1l!o> 
ordinatamente e fedelmente, sensa lasciarsi atterrire dalle difEcoltà tSJÌ^^i^ 
che incontrasse, per procedere di giorno iu giorno nel dargli ese- "5,5f'*jI®*5Ì*flJ^ 
cnzione, non ostante la tenuità o la Itmteaaa de' risultati che vien p. r io irr-.p/,ati 
ottenénHo. Qualunque edifìzio non si erige che di mano in mano, iJuara'^^'^liu' p^^^^ 
nè si compie che succeissivaìnente ; c per tardo che sia T avanza- "•v''"-^'^'"" • 

i . ■ l iili.i vana inipor- 

niento, la propostasi meta si rac:eiun;'c, purché cocstautemcnte si ian?.i o^-~ 
i 1 * 1 i • . ' • • 1 j- • . M * • . . ^'.-iii. l'.i al .1. Di- 
batta la strada che vi porta, ne mai si perda di vista il tracciatosi ^no unuino .f«>i 

diòegno. — Ma e come tracciarlo questo diseguo sì importante? i prin- |.',7èliì*amenio 1.'.'- 

cipali contorni stanno di già delineati ne* tre Cataloghi o Indici, IZ' 

in cui sono stati distribuiti i libri formanti la biblioteca pegli sco- nc>Ji >'>it<i .u 

lari. In ciascuno di essi ogni genere di letteratura o scienza, addice- |Ci«'*'irveduto' è 

vple a preparare una estesa e forte coltura e perciò pertrattato nei {"jJUJJJlIfSf Sea^ 

ginnasii, è rappresentato nel modo e nella graduazione che si !«• 

Bon creduti i meglio corrispondenti alla varietà degli anni, delle 

attitudini, e delle già acquistate cognizioni, predominante nelle tre 

Sezioni, nelle quali è stato trovato opportuno di partire gli 

otto corsi ginnasiali: talché come gli studenti destre supremi 

corsi hanno le lineo dei contorni suddetti segnate nel , 
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Catalogo C, così quelli de' due medii le hanno nel Catalogo B e 
quelli de' tre primi nel Catalogo A. Con tutto ciò, uoq è la hempUce 
detineasione de'oootonii troppo poco, perchè ci si trovi un giova- 
netto, che si applica appena agu itadil ginnasiali, e proponga netto 
8Ò stesso il partito da prendere? Sensa dubbio: quando si pre- 
tendesse che eiaseun scolaro di ogni singola Sezione estendesse la 
propria lettura a tutti in pari tenapo od alia maggior parte degli 
oggetti registrati ne'relativi Cataloghi, e la estendesse ciascuno u- 
gualmento; la formazione di quaisisia individuale disegno sarebbo 
impossibile. Ella è appunto questa moltiplicità di materie colla di- 
versità de'rispettivi libri, fra i quali non si sa scegliere, quella che 
frastorna ed arresta moltissimi, anziché iliuoiinarli e guidarli, nel 
disegno da proporsi; e che sperdendo annulla tutti i loro sforai e 
tentativi» Che materia, e della materia ohe libro- presoegliere? O 
si fa alla cieca, seguendo quando la mera propria curiosità quando 
l'avviso di questo o quel compagno; o ai esita e tentenna; o si e- 
sperimenta e si torna ad esperimentare, perdendo e il tempo e la 
fatica, e finalmente forse anche il coraggio. A tanto guaio ecco il ri- 
medio. Ugualmente che i metodi, non fauno per tutti uè le stesse 
materie n è i libri medesinii. Col compilare per le singole sezioni 
ginnasiali appositi Cataloghi, a norma del grado degli studii per- 
corsi, non si mirò ad altro, che a mettere soito gli occhi degli sco- 
lari I libri che stanno a loro disposisione in quell'oggetto che essi 
avrebbero a scegliere come il più congruente alle eogniaioni di 
già acquistate, e come il meglio consono alle iuflividuali loro atti- 
tudini ed attraaioni. Or poiché da un canto le attitudini e le at- 
trazioni nella massima parte degli studenti ginnasiali sono ancora 
latenti, quindi a loro stessi non facilmente discernibili; e dall'altro 
il giudizio sulle possedute cognizioni non può da essi senza rischio 
di illusione e di errore essere pronunciato; non resta, se non che 
i singoli ricorrano con doverosa fiducia appropri professori, e spe- 
cialmente a quello della lingua d'insegnamento» sottoponendo loro 
la disegnata scelta e della materia e de'libri relativi per poi se- 
guire od eseguire tutte quelle immutaaioni o modificaaioni che essi, 
■pregiudicati conoscitori e delle attitudini e d'elle cognizioni loro, 
avessero trovato di dorervi praticare. I Cataloghi adunque non 
presentano generi diversi ed in questi diveisi libri, se non per 
«oddisfare, quanto è possibile, alla diversitii delle attitudini e dello 
cognizioni: non tutti sono per tutti, e salvo la religione, studio ne- 
cessario per ciascheduno, diasi ognuno alla materia cui più inclina^ 
ed ognuno, cercati ed avuti i necessarii consigli da' proiessori, si 
metta sulla via a ini più con&cente. Che se inoltre tutti e singoli 
si terranno a mente, che in generale in ogni materia sono da 
prescegliersi possibilmente i capilavori — che dopo la religione 
sono da preferirsi, non che le novelle ed i racconti o le lettere 
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degli uomini insigni, i semplici aneddoti, i semplici cenni intorno a 
detti, fatti, ed abitudini di uomini grandi, alle favole o mitologie, 
senza però che si abbandonino nè anche queste, massimo se chiaro 
simbolo di grandi verità e bella imagine di affetti innocenti — che 
è da anteporsi, perchè più sana e più soda la storia ;il romanzo, 
e nella storia stessa, illustrata da competenti notizie geogratiche, 
la narrazione de'fatti domo:)tici e civili a quella de*' cortigianeschi 
e guerreschi — che fra gli oggetti naturali ed i fenomeni tisici 
meritano preferenza quelli che ovvii nel proprio paese possono es- 
aere immediatamente osservati, non altrimenti che fra le opera- 
zioni matematiche quelle che nella vita oi'corrono e più utili e più 
usate — che in tutte le letterature hansi da trascegliere i sommi 
bcrittori e in prosa e in verso; e che per chiunque aspiri, come 
gli studenti ginnasiali, ad una cultura più alta, debbono esser pre- 
feriti, e ne vedremo il perchè, gli esemplari della classica anti- 
chità — tutti e sìngoli con queste avvertenze potranno al princi- 
pio dell'anno scolastico aver bell e tracciato il proprio disegno por 
poi, dopo d'averlo secondo il consiglio de'professori precisato e 
stabilito, mandarlo puntualmente ad etfett». Locchè succederà più 
speditamente ancora, quando ognuno negli oggetti designati inco- 
minci col rivedere il già veduto, col riprendere il saputo, col con- 
tinuare l'incominciato per guisa che la scuola sia e il punto di 
partenza ed il più prossimo campo ove assaporare i frutti da ma- 
turare. Essendoché per chi ha imparato qualche cosa delle lingue 
classiche p. e. o viventi, qualche cosa di geografia e storia o di 
scienze naturali, quanto non è facile, che dimentichi alcun che 
dell'appreso? I fatti, le particolarità, la nuda teoria sfuggono fa- 
cilmente, e non resta che lo sviluppo e la foiza dell'ingegno, rin- 
vigorito dallo studio; un po'di gusto fors'anche, di stile, e di forma 
letteraria. Assai, rertament»*. Ma pur sarebbe molto desiderabile, 
che non si perdesse nulla dell'acquistato, nulla del posseduto, spe- 
cialmente delle cognizioni fondamentali; che quindi si riprendesse 
l'appreso in iscuola colla lettura di altri libri, pertrattanti lo stes- 
so oggetto sotto altri punti di vista, a fine di meglio comprendere 
tante e tante cose, di meglio chiarirle, di più assodarle, e di ad- 
dentrarsene di più con quasi ninna fatica. Perciò fra gli avverti- 
menti suddetti questo crediamo il più utile, il più sicuro ed il più 
facile a seguire, massime dagli studenti delle classi intime e medie 
nel formarsi un piano di lettura, il quale limitato anche a questo 
modo basterebbe a raggiungere lo scopo, voluto dalle letture me- 
desime, non meno che ad occupare con vantaggio ed onore le ore 
avanzanti alla scuola. 

Del resto il formarsi e stabilire un disegno di lettura, per in- IJI^on^o uTgo ri*! 
diéoensabile che sia, non basta: è oltre ciò necessario di tenere '''^''•^ ^' j'f'^^eZ 

* ' ruta ncll esccij . 
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I lìi?* iilwfnn"'*' fedele esecuzione di lui la viu diritta, e con un ordine de- 

^mM^f^ie'sro* osscrvare mi metodo. Tutto questo si ottiene coli' im 

DO in qualsivoglia pom li^ condizioni seguenti : , 1. Con qoAlanqite libro diasi, dietro 
^^mT^ìS^S disegno, principio alla lettane uopo ò non fermarvìsi per 

! iT"^r''modo" di continuare, occorrendo anche con pazienza, e compiere 

esempio d. iio la lettura principiata, andar dal principio al fine del libro incomin- 
iTrari''^ a^'ii^ uo- ^^^^ * leggere: cbè percorrerlo qua e là, e passare con interru- 
iiiiBi illustri ece. zioni o sospensioni da un libro ad un altro, è 1' unico modo di 
sprecare il tempo, e di trastornare il regolare svolgimento delle 
proprio facoltà. 2. Nel proseguire poi e terminare la lettura inco- 
minciata fa di bisogno sovra ogni altra cosa saper leggere, 11 saper 
leggere è molto più raro di quel che si crede. Il aaper leggere non 
vaol dire leggere per leggere, leggere per passar l'ora, per iscuò- 
tere la noia, per alleggerire il tedio; ma leggere in modo che la 
lettura finisca coli' essere aggradevole ed utile; leggere con rifles- 
sione o per lo meno con sufficiente attenzione; leggere adagio, 
sansa precipitazione, ponderando e meditando ciò che si legge a 
fine di nutrirsene sì che il letto passi, come disse un antico, in 
nostro succo e sangue. Chi .va hfjqere legge a questo modo : altri- 
menti la lettura non diventa né può diventare fruttuosa, realmente 
interessante, od iu alcuna maniera profittevole. Ma e chi dirussi 
aver letto con attensione; chi aver, leggendo, meditato? Colui che 
ha capito da sé, od al bisogno si è fotte subito spiegare, una per 
una le cose lette, e ohe n'è venuto talmente al rondo dia renaer* 
sene conto, da analizzarle, da riassumerle, da rilevarne cioè e il 
complesso e le particolarità, e formarsene in fine un giudiaio. In 
una parola non può dire di saper leggere né di aver veramente 
letto un libro, ecccttochè colui il quale, lettolo, lo sa, ovvero si è 
reso padrone del contenuto. 3. A tanto intento il mezza il più ap- 
propriato, e diremmo quasi necessario, si è di leggere colla penna 
alla mano, per fissar non solo le proprie ponderazioni o riflessioni, 
focili a dileguarsi, ma per notare tutto ciò che durante la lettura 
0 ci ferma o ci attrae; quindi, oltre alle difficoltà incontrate per 
chiederne la soluzione, le massime in partioolar modo o le sen- 
tenze morali, i rilievi suiruomo, suUa fomiglia, sulla società, su 
Dio, sulla religione, i detti arguti ecc.; poi i' vocaboli, come dice 
Dante, nati spenti e variati, le locuzioni, le dizioni, le frasi proprie 
e potenti, i traslati, le imagini, le eleganze del dire ecc.; per far 
anzi al bisogno interi estratti, o sunti succosi. In tutto ciò consiste 
il saper leggere^ tantoché si vede non essere per nulla aft'atto cosa 
comune. Ordinariamente si ama piuttosto di leggere senza scrivere, 
di ammirare passivamente il vero, il bello, il grande, ofiertoci dalla 
lettura, più ohe di reagivo sulle ojse lette, applicandovi lo spirito 
e forzandolo a giudicare. Tal lettura per altro vale poco o nulla 
allo scopo sovrano di isviluppare io focoltà notatre inlellettuali, lo 
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quali senza eccitamento e competente reazione non si rafforzano ; 
per contrario anzi si assopiscono, siano pur copiose e splendide le 
ricchezze loro piesentate. Insomma chi non posHÌede non è ricco; 
e possesso iotfliettualc non si dà se non di ciò che fu ponderato^ 
analizzato, riassunto per iscritto, e con ciò ordinato e rassodato con 
un giudizio nel proprio capo. Sono, poniara caso, lo lettere degli 
uomini insigni o le loro autobiografìe che leggiam" V Quel che alla 
fine abbiam da cercare si è di conoscere 1' uomo «'.olle sue virtù 
e co' suoi diletti, colla sua veracità e la sua doppiezza, co' suoi 
odii e colle sue uniicizie, colla sua anima e col suo stile, co' suoi 
passati e co' suoi coetanei; con ciò che egli ha couiuue e con ciò 
che egli ha singolare dagli altri e specialmente da noi stessi. Per- 
chè il chiamare .id esam» l<i azioui, lo parole, gli affetti di un uo- 
mo, e trarre dal .suo labbro la conlessione do' suoi falli è so'ldi- 
sfazione' della inente che cerca assicurarsi del vero, se non del- 
l' animo, al cmalo, se retto, non è consolazione, ma lezione, lo 
spettaijolo delle altrui debolezze. Guardiamoci non pertanto dal 
prendere le confessioni di uno alla lettera*, dal credere che, quando 
egli si accusa o si difende, dica sempre tutto quello che sente e 
quel che è ; ricordandoci, che i sotterfugi dell'amor proprio sono 
più varii e più ingegnosi che lo stesso paziente non se ne possa 
avvedere. Fra gli estremi che altri ci presenta della sua natura 
non ò a prendere in tutto per vero nè 1' uno nè 1' altro, ma un 
po' di tutti e due : poiché tra i due più opposti sentimenti di un 
uomo medesimo havvi un medio, in cui consiste il segreto, ignoto 
agli altri e a lui stesso; e chi più s'avvicina a questo punto di 
mezzo è il più saggio e il meno ingiusto m giudicare degli uomini, 
e negli uomini di se atesso— Leggiamo un libro di storia? Poniam 
mente a raccogliere sotto certi capi gli avvenimenti principali dei 
diversi paesi e tempi, commettendovi le notizie de' paesi e tempi 
medesimi ; senza arrestarci alle date de' fatti socondarii, prendiamo 
i numeri i più rotondi; dividiamo il periodo in secoli; notiamo il 
sincronismo de' fatti ed i personaggi i più rimarchevoli, come pure, 
se ce ne sovviene, il verso o la frase di qualche grande autore 
che vi alluda; naa sovratutto procuriamo di cogliere l'indirizzo di 
una mano suprema e provvida, che tanto più si fa palese e nelle 
grandi cose e nelle piccole come della propria così della comune 
vita, quanto più badiamo ai dettami del buon senso nostro natu- 
rale, ed a quelli, che soli lo illustrano e finiscono, del cristianesi- 
mo, alla stregua de' quali non dimentichiamo mai di ragguagliare 
i giudizii che nel libro troviamo o asseriti o comunque raziocinati. 
Quanti e quanti fatti della storia antica, a non dire nulla della 
rimanente, che la moderna ammirazione stima non pur onesti ma 
nobili e leali, pesati colla bilancia della cristiana moralità, non si 
mostrano nella loro sconcezza ed ingiustizia? Quanti delitti non 
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ba fatto parere òiiorèvolì^ quanti fimatitmi di libertà d^Qgni sorto 
non ha fetuamentc glorificati la deca adorazione della romana e 
greca grandessa? Finohèi rotto questo giogo di eaperetizione, la 

f»toria romana e greca, ugualmente che le altre, non saranno lette con 
occhio cristiano ; finché non sarà dato all'amor di patria, della nazione, 
dell' indipendenza, ed alla vera grandezza ciò che loro è debito; 
tolto invece alla fantasia, all' ingiustizia ed alla frode quel manto di 
Itice che copre la turpezza loru ; nè vera storia avremo, nò vera edu- 
oasione^Facciam lettura di oti libro che desorivó i fenomeni o le 
bellesse naturali? Notiamo e quelle che furono da noi OBservate e 
quello che il possono essere, il tutto sotto certe rubriche, per avvez- 
sarei a discernero le qualità delle coso eadednrne pensieri; doYdndo lo 
spìrito, lontano dall' affogar visi, infondere la propria virtù nella natura.- 
Così nella lettura de'racconti, delh; novelle, de'romanzi, di un di- 
scorso, di un poema, di un dramma ecc. domandiamoci, sempre 
durante e tornita la lettura: Quale n'ò il pensiero fondamentale ? 
L'esposizione e l azionu procedono esse n'aturalmente? N'è costante 
Tinteresse? Sono convincenti le prove? Gli incidenti hanno o no 
relaaione coiroggetto o fine principale? Gli episodiì sono essi op- 
portuni, confacenti, attraenti? Quali le conseguenze morali? Quali 
i caratteri de'personaggi, le descrizioni, le imagi ni, le finzioni poe- 
tiche^ la lingua. Io stile? À tali ed altre analoghe domande dia- 
moci risposta in iscritto, notando, per consultare i maestri, quelle 
alle quali non riusciamo di rispondere da noi, e aerivendo sem- 
pre il tutto con punteggiatura, correttezza ortografica e grammati- 
cale, in foglio pulito, e con certa proporzione di spazii; essendovi 
anche in ciò bellezza e però aiuto dell' educazione dello 
spirito intero. A questo mòdo ci saremo in par! tempo 
agevolato il munto da farsi 'all' uopo medesimo di ogni li- 
bro letto* Esso, quantunque sommario, sia completo, vale a dire 
non lasci desiderare nulla d'importante; il che ad ottenere fermia- 
moci :n prima a' pensieri fondamentali, alle idee principali, a ciò 
che costituisee il disegno del racconto, della novella, del romanzo, 
del poema ecc. ; indi scendiamo alle idee secondarie, alle partico- 
larità, agli episodii, e finalmente alla lingua ed allo stile che com- 
penetra tutto. — Questo spirito di osservazione, questa analisi da 
combinarsi sempre colla sintesi, è la più preziosa abitudine da ac- 
quistare; abitudine applicabile a tutto, e cui bisogna contrarre su- 
bito e ad ogni costo, quanto per profittare di si efficace mezzo di 
coltura quel è la lettura pri?ata, tanto per imparare senza addar- 
sene a educarci da noi — còmpito questo della vita intera. A 
contrarla vi vuol sforzo senza dubbio, e sforzo i|9| sulle prime arduis- 
simo; mentrecchè qualunque lettura, distraendo più o meno, rende 
penoso allo spirito il ripiegarsi sopra se stesso. Ma è indispensa- 
bile la pena; a forza di persistervi animosamente si finisce, sic* 
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oome con ogni abitudine, coli' alleggerirla, anzi col gradirla; ed 
avvezzato che è una volta lo spirito a disciplina sì salutare, ne 
viene una singolare agevolezza di analizzare, non per sperdere raa 
per ricomporre, e con ciò un'arma potentissima contro i pericoli 
ed ì guai delle produzioni superficiali e maligne. Se l'analisi acui- 
sce nel renderci ragione di ogni cosa, la sintesi invigorisce a far- 
cene padroni : "nella sintesi consiste la vita e da sola la sintesi 
forraansi i forti intelletti e le anime forti* — Lasci adunque di 
leggere chi non vuole saper leggere, chi non vuol leggero colla 
penna in mano. Ohi non si deride a farlo, sostenendone il lavoro, 
non capiterà mai a nulla. Quanti e quanti scolari non si lamcnt^inO; 
e molto più i maestri loro e quelli che più da vicino li conoscono, 
di non saper scrivere nè ortograficamente nè correttamente, di non 
sapere tirar giù in forma conveniente neppure i più semplici loro 
pensieri, di non aver stile alcuno, di essere facilissimi a distrarsi, 
smemorati, superficiali, o melensi ne'gìudizii i più comuni? Leg- 
gano colla penna alla mano per notare, notomizzare, riassumere, far 
sunti ed anco estratti nel modo accennato, e non tarderanno a 
toccar con mano che quest'abitudine pian piano eliminerà la di- 
strazione, fisserà lo spirito, acuirà il giudizio, frenerà V immagina- 
tiva, rinforzerà hi memoria, ed insegnerà loro a scrivere, formando 
poco a poco «nche lo stile ; perchè li avvierà ad attendere e poi 
a riflettere sulle cose lette, indi a successivamente gustarle, ad 
ammirarle nel buono e nel bello, a farsele proprie, ed a servirsene 
a tempo e con discrezime — ciò che è tutto. 

Oltre alle condizioni sinora toccate e costituenti il lavoro ptr- [\' \uogo\'V$ol~ 
sonale da eseguire nelle letture private, vi sono altri lavori, utili ',;e''"Ì"gy™Jan* 
ugualmente e necessarii, atizi per gli scolari ginnasiali aspiranti imtrue doiic ami- 
ad una coltura più alta, di sommo momento, e di vitale impor- n '.biTatlno aprT- 
tanza; lavori da farsi all'occasione e per mezzo delle letture-^ ^^^^ [^{iTJi^,>~ 
sono «rima le traduzioni da lin£;ue antiche, da noi non parlate, e p«r 
poi X componimenti. Imperocché per quanto la lingua materna, la tele da adopcrar- 
qualo da sè precede e accompagna tutti gli studii nostri, vuole es- n^rT-'^^t^inw!^ è 
sere mezzo, centro, e prossimo scopo do'medcsimi; pure oramai è 
incontrastabile, che lo studio di lei non può nè coltivarsi a fondo, 
nè bastare agli intenti dì una educazione più alta senza lo studio 
delle lingue antiche, le quali siccome sono opportunissime per le 
cognizioni onde istruiscono la gioventù, che naturalmente ancor ne 
difetta, sono eziandio di urgente bisogno per la consecuzione di 
uno de'principali scopi di una elevata educazione, dello sviluppo 
cioè armonico e regolare delle facoltà intellettuali, cui si adatta- 
mente conduce il lavoro di traduzione, al quale esse obbligano, 
nella lingua materna; lavoro, in cui ne consiste lo studio; lavoro 
dì riflesBÌone, e di continuo esercizio pratico nel comparare, nel 

. 2 
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giudicare, Dell' indagare e valutare il significato e il valore deWo- 
('•abolii delle locuzioni, dizioni ecc. Qualunque lingua dotta infatti, 
non più parlata, ci introduce nella società de' popoli che furono, 
procurandoci dalla bocca stessa degli uomini loro i più egrec^i fa- 
cile cognizione di tutte quello cose che agli inventori costarono 
chi 8a quanta pena e fatica: per via di lingue siffatte tutti i paesi 
e in tutti i secoli ci sono aperti; per mezzo di esse diventando 
contemporanei di tutte le età e popolazioni noi ci mettiamo in 
> commercio co' personaggi i più legoalaii che cj precedettero; talché 
esse, arricofiendóci di mille e mille cognlsioni atìlissSmei ci scoprono 
in pari tempo ua prezioso tesoro di ammaestramenti nello spettb- 
eolo delie miserie e delle grandezze, de'vizii e delle virtù dei ge- 
nere umano. Senonchè questo vantaggio di nutrire con copiosa e 
soda istruzione lo spirito, quando fosse unico, potrebbe in buona 
parte almeno ottenersi pur anco per via della lingua maternji, 
sopratutto dove sia di una nazione quale è l'italiana. Non si tratta 
pertanto di istruire semplicemente lo spirito j ma innanzi e sopra 
tutto di svolgerne e corroborarne le facoltà ooU'esercizio. Or quale 
eserciBio migliore di quello, che, yolnto naturalmente da quabivo- 
glia lingua, non che a noi estranea ed ignota, morta, esige una 
seria applicazione ed un continuo fiunigliarlzzarsi or per via delle 
comparazioni grammaticali colle operazioni dell' analisi, or per via 
del trnslatare ideila nostra lingua materna con tutte le altre le più 
feconde funzioni dello spirito umano? Havvi forse esercizio che 
quanto questo valga e conduca ad app^rendere a pensare, a par 
lare, a scrivere ed a lavorare da sò? E pur noto, che il principe 
degli oratori romani non ha trovato per 1' educazione sua lettera- 
ria espediente più efficace della traduzjpne da' grandi poeti, oratori, 
e filosofi greci; e se anche ei non ce lo raitcontasse, il dovremmo 
tuttavia presupporre, stante l'evidenza della cosa in sé ; mentrec* 
ckè il tradurre altro non è, che comparare, ovverossia ponderare e 
riflettere; altro non è che studiare come esprimere il pensfero, 
quindi anche come pensare; e studiare Beriamente a c-agione delle 
diflScoltà che vi si incontrano, e dalle quali appunto sgorga il mas- 
simo do' vantaggi. Tant' è: chi traduce, forza è ohe rifletta: la tra- 
duzione, volere o non volere, costringo a ricercare tutti i possibili 
sensi ragionevoli di un'autore, e col sottrarre le intelligenze novi- 
aie al pericolo dell'invenzione le esercita in confronti, da cui non 
può non venire vigore e destrezza spurituale col gradevolissimo 
nmtto di impadronirsi de pensieri altrui. Cosi è che si apprende 
a pensare molto pili speditamente e molto più naturalmente che 
colle teorie logiche o matematiche. Che anzi l'intelligenza giova- 
nile, sterile ancora, viene nella traduzione a tecoudarsi il meglio 
possibile si coli' acquistare delle cognizioni, si col moltiplicare le 
ideo, vivificarle, achiarirle, e distinguerle, si finalmente coli' aprirsi 
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talvolta la prospettiva de* più alti principii e delle loro conseguenze. 
Quando mai arriven'cbbosi a tanto con sola la lingua materna; 
tosse pur delle più ricche e colte ? Per la gioventù almeno vi sa- 
rebbe sempre la diflferonza che corre tra una semplico lettura c 
lo studio.. Giacché ehi non vede^ che la sola difficoltà di un lin- 
guaggio a noi ignoto obbliga a donare alle cose un grado di atten- 
zione, di cui da sè non è capace la gioventù, subiloohè non vo- 
gliasi rimpinzare la memoria di lei invoco che arricchirla collo 
svolgimento dell'intelligenza? La quantità poi delle idee, che oltre 
a ciò nasce dal confronto de'varii luoghi di un autorete da quello 
di più autori fra loro; indi l'ainmirazioiie nude viene attratta, e 
la vivacità con cui nella lettura di opere originali, a noi estranee, 
re-ild scossa l' immaginazione giovanile, son pun* di meravigliosa 
ofhuacia sullo sviluppo dell'ingegno disilo spiiiiu intero, il (|uale, 
asduetando.si a gustare ciò che v'ha di più portello tra le umane 
produzioni, assimilasi le idee c l« bellezza* clic ammira, e raffor- 
zandosi si eleva dì mano in mano siuo al punto, che il senso del 
bello, svogliatosi culi' esercizio, si incarna quasi ad insaputa di lui 
nelle sue produzioni medesime. A convincercene abbianio il fatto 
che presso le nazioni moderne non si videro quasi mai divenire 
esemplari nella loro lingua nazionale se non quegli scrittori, il 
genio de'quali si era formato collo btudio delle lingue antiche. Nò si 
creda potersi avere l'efleito medesimo collo studiare quelle produzioni 
nelle versioni che si hanno ; dappoiché le traduzioni, utilissimo a 
coloro che le fanno, non possono recare che aiuto mediocrissimo a 
chi le legge; non arrivando esse mai, per perfette che siano, a 
rendere adeq natamente l'originale. K vi arrivassero ; contuttociò il 
tradurre per gli scolari ginnasiali non cesserebbe mai di essere 
luezzo necessario dei vero loro sviluppo. Poiché essi nell' arringo 
di preparazione che percorrono più che ammirare leggendo nel- 
r originale i capilavori dell' antichità, quel che sarà dell' età loro 
matura, debbono occuparsi del tradurli ; perchè collo scrutarne il 
aenso e coglierne laboriosamente il pensiero, collo sforzarsi a ri- 
produrlo nella propria lingua, col notomizzare la struttura e gli 
elementi della lingua, da cui traducono, e darsi cosi conto esatto 
dell' istesso idioma materno, esercitano il meglio le loro facoltà 
intellettuali: sicché, quando anche vi fossero delle versioni perfet- 
tamente corrispondenti agli originali, uopo sarebbe che gli studenti 
ginnasiali facessero degli originali stessi un oggetto speciale dei 
loro studii, affinchè il lavoro e la lotta contro le difticoltà, incon- 
trate da chiunque traduca, diano il frutto, cui essi debbono sovra 
namentc tendere, di svolgerò e corroborare le potenze loro intel- 
lettive—Ma e per quali motivi alle altre antichissime lingue, alla 
ebraica p. e. ed al sanscrito, anteporro, come avviene ne' Ginnasii, 
la greca e la latina, contro lo quali con,tutte le apologie de' primi 
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fra gli Hcrittori tli ogni nazione e con tutte le sferzate della fì'usta 
atessa del Baretti (1) covaosi tuttodi nel volgo de' dotti e dogli 



(1) Nel 1775 a dì 28 t'ebbr. Giuseppe Baratti scriveva di Loadra al suo 
nipote che fu poi avrocato in Twbio : 'Un giovane, quando il voglia, può 
„rendor8i valente nella lingua latina e nella greca, principalìssime chiavi del 
^sapere uinauo. Della latina... (> forza no sa])piat(>... dunque amiate alla lingua 
„greca. Vostro padre non tara con voi quello che il mio tcce con me,, non a- 
^vendo voluto qnand' ero piccino permettermi giammai che la stndiasBi. Più di 
.,iuia volta il Ixion uomo ni»' ne str.)))])*') la grani ni at leu di mano, o me la bat- 
qtette iu capo con molte parole di contumelia, avoudomi più di una volta tro- 
qvato a studiarla di straforo. Così erano fatti i nostri recebi t La stndiure il 
ngreco a non pochi d^ essi pareva uno scialacquo dì tempo : e il mio buon 
„padro in particolare aveva osservato, che il niardieso di Ornien era divenutr» 
nprimo ministro di Vittorio .\medeo seuza aver saputo mai un solo jota di 
ngreco. Diamo grazie al Signor Iddio che in Torino vanno le cose tuttora mi- 
,fgiioraiulo. I padri di oji^idì non sono tanto rozzi, tanto materiali (juanto 1' e- 
„rano i padri loro. Q* Ubi è che ancor al giorno d' oggi non si imbatta più 
.volte in padri di tal fatta ?) Speriamo che i loro figli andranno crescendo in 
«sapere di mano in mano. Intanto, se volete seguire il mio consiglio, iniigtao- 
^ritevi del latino e del greco, e alle lingue viventi ci penseremo poi. 

K nella lettera do' 3 giugno : '^Fa d' uopo vi {lo^uiate a leggere con 
,8onuna cura e diligensa uno dopo l* altro i piA reputati classici latini s) di 
„prosa 0ie di verso, apprendendo a mente i piii hidli squarci... Uno studio 
^siffatto vi aprirà anzi vi spabuicherù le porte di quelle scieuxe da impararsi 
„poi... Lo studio tuttavia ae' clas^ latini non è per anco tutto quello che n'- 
avete a Dsre.... poiché se avete venunente desiderio di riuscire un uomo assai 
„am^ore di o^jni vostro coetaneo compatriota, vi bisognerà frammiscliiare alla 
^lettura de' classici latini anche lo studio de' classici greci. K però senza per- 
„-dere un onda di tempo, entrate disperatamente nella lingua greca e sprona* 
„tevi ad imparare di molto... conciosaiachè nelle prefate letture vi avrete am- 
^muchiate Indie di cognizioni legali, medichn, teologiche ecc., e vi avrete una 
„buona pala in mano per andarvene sempre più ammucchiando.... Vi tomo a 
gdire che, V un dietro T altro, vi avete a leggere non solò ogni più riputato 
„classico latino, ma eziandio tutti i greci.... e non ve lo avete nè tampoco a 
„80gnare che io voglia contentarmi di meno da un giovinotto brioso come voi 
«semlwate... E perciò, flccatevela bene in capo, nè mi obbligate a ridirvela. che 
„fra tre anni dovrete aver lette almeno le meglio parti di trenta de' più vo- 
.,luminosi autori latini... e a tal lettura avete a frapporre lo studio del greco... 
^e a far conoscenza con ogni più famoso greco gtà sino a Plutarco inclusiva- 
„mente... E quando v'avrete dato una buona stretta di mano a ciascuno di 
„que' nobili e garbati signori del Lazio e della (Grecia, voglio dirvi anticipata- 
„mente che non sarete per anco alla metà di q.uauto pretendo vi abbiale a 
,,sapere. Altro che farvi nn misero awocatnasò bestiuolo alla moda della no* 
„8tra città !.... Facciamoci animo col latino e col greco, e procacciate di per- 
..fpzionarvi iieH* uno n di at qtustar molto dell' altro.. Quando vi avrete 
„fatto questo, vedrete con che bella agevolezza vi saprete spingere su por 
,1' erta del sapere umano.... K v' ho io a dare un qualche esempio dì nomini 
„cIio H'^lla loro prima gioventù s' hanno fatti de' fatti graudi, e senza nt'' anco 
„darc iu isforzi violenti ? Il francese Pascal air età di diciasette anni era il 
„più gran geometra del mondo; e Nentono aBcbe egli a diciasette il piili 
sieroso algebrista e matematico de' suoi tempi ; e Pico d(dla Mirandola » di- 
«ciott'anni superava in ogni sorta «li letteratura tutti i suoi contemporanei ; e 
^Torquato Tosso anche egli a diciotto si aveva già stampato un poema e- 
«pieo...... Mà notate, signor nipote, che i quattro spettabiu viri pur età noni- 
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Indotti mal repressi rancori, e lanciaoHi frizzi o motti di ogni sorta 
dalla bocca persino di coloro, che hanno avato, come essi mede- 
simi dicono, la disgrazia di studiarle senza arerle apprese?. Per 
quali motivi? Perchè gli autori classici greci e latini, sono e sa- 
ranno sempre, a preferenza di tutti gli altri antichi, i gran maestri 
e principi dell' umana parola — perchè essi sono e sempre sa- 
ranno gli esemplari del linguaggio, dello stile, del comporre , ai 
quali tutte le letterature moderne, ed in particolar modo la ita- 
liana, debbono o 1' origine o lo splendore loro — perchè la lingua 
latina e greca sono le più belle fra le conosciute, le più magnifi- 
che fra le parlate dall'uomo — perchè dopo la Bibbia, che è il 
tesoro del cielo, sta nelle letterature loro raccolto tutto il tesoro 
della terra, il deposito di tutte quelle ricchezze che l' uomo colle 
sole sue forze ha potuto ragrincllare, radunare, ed egregiamente 
usare — perchè, lusciajido da canto alcuni de' loro scrittori che 
lianao degradata e disonorata la propria missione colla licenza, 
riassumono esse tutto ciò che sempre e da tutti fu detto il fiore 
della coltura letteraria: la tragedia, la commedia, la favola, la de- 
scrizione de' coHtumi, la filosofia, 1' eloquenza, V istoria, la satira, 
r epopea e la poesia lirica — perchè quanto la letteratura greca 
ha perfezionata la latina, altrettanto la greca e la latina hanno 
trasmesso alle moderne, nominatamente alle romanze, l' incompara 
bile eredità d' un buon gusto e di un& ragione umanamente ed 
allevata ed elevata — perchè dopo gli uomini ispirati da Dio per 
insegnare lo cose dell' ordine soprannaturale vengono, immediata 
mente dopo, i classici greci e latini ; nè d'altronde che da Dio 
stesso provengono i doni da essi goduti, sempre e da tutti sotto il 
nome di ispirazione naturale o di ispirazione del genio ammirati 
— perchè appunto nelle grandi loro letterature l'armonia e l'equi 
librio fra le principali nostre facoltà, fra la sensibilità, 1' immagi- 
nazione e la memoria sotto il sovrano dominio della ragione (non 



„nativi, e più di quattro altri che vi potrei presto nominare, si seppero il Ia- 
ntine e il greco a un dipresso intomo all' età che voi vi avrete di qui a do- 
^dici mesi. Capite voi questo gergo ? Vorrete voi capirlo ? Vi caccerete voi U- 
„lico, subito, di botto, di lancio, sulla via che vi addito ? 0 fatelo, o non mi 
„8crivete pjù.„ — Tommaseo poi non ha dubitato di asserire : "Finché le 
^greche e le latine dovizie non si rinfondano quanto è dato nel patrimonio 
^italiano, le italiane lettere distaranno sempre, o di gran tratto, dalla possibile 
«perfezione.^ Ed altrove : ''La lingua italiana è da amare non solo come vin- 
icolo là ne' secoli di mezzo di letteraria, civile e religiosa alleanza-, non solo 
„perchè più comune della greca, più accomodata di lei al sentire delle nuove 
^nazioni, non solo perchò patrimonio e documento dell' antico impero del 
„mondo; ma come vincolo di unità religiosa fra tutte le nazioni cristiane del 
^mondo, e come lingua tuttavia necessaria a parlarsi o a scriversi in luoghi 
„dove il francese non è tanto comune quanto si pensa ; necessaria a bene m- 
„tendere e adoperare la Ungua italiana medesima che le è più che figlia, so- 
»rella.„ 
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della ragione fredda e matematica, ma di quella forte e luminosa 
che gli antichi esprimevano col recte sapere, di quella senza il cui 
irobrigliamento tutti gli alanci e dell* immaginazione e della sensi- 
bilità ncn possono essere che yertiginosi e oonvttbii vuoti e^ 
oscuri) sono state attuate nel più alto grado ; eminenti essendo le 
facoltà degli uomini di genio che le hanno illustrate, nobile doè e 
ricca r immaginazione, viva* e dolce la sensibilità, dirette entrambe 
(la una potente ragione ; per cui alle produzioni loro venne fra 
tutte le altre, puramente umane, quella bellezza di forma esemplare, 
onde la letteratura greca c latina restano contraddistinte come da 
carattere sovruiio e indiwputabile. Il tradurre adunque dal greco e 
dbl latino non può non fruttare vantaggi inapprezzabili a coloro 
principalmente che hanno per materni In Ungiui italiana. Noi per- 
ciò non avremmo affatto a cuore né la forte virile ooltur» della 
nostra gioventù, nè la fondata cognisione della lingua nazionale, e 
nàanco gli scopi ginnasiali medesimi, quando con tutta insistenza non 
inculcassimo questo consiglio : ^Ognuno degli scolari ginnasiali che 
desideri di raggiungere la meta, propostasi col frequentare il Gin- 
nasio, di sviluppare cioè davvero le proprie fucolth, oltre al pre- 
pararsi convenientemente per le versioni di cònipito scolastico, si 
eserciti ogni giorno nel tradurre da sè dal prescritto autore latino 
nelle classi inferiori, e nelle superiori anche dal greco, da prima una 
qualche proposisione e poi un qualche periodo di squarci non letti in 
iseuola; proposisioni o periodi che da due o tre linee procedano alle 
dieci o dodici sino ad una pagina, ma su per giù col metodo seguente. 
Nella traduzione e dal latino, che è più facile, e dal greco, dove 
quella dei verso è ancor più diffìcile che della prosa, si cominci 
dalla prima parola per continuare sino all' ultima, cercandone il 
fignifìcato fin nella radice, badando col dizionario alla mano a 
render ragione a sè uel signiticato che ognuna in quel luogo ha, 
non meno che degli altri che dalla medesima radice germogliano, 
e delie voci che escono direttamente o indirettamente da quella. 
Esaminando a questo modo col disionario alla mano e coli* accen- 
nato lavoro la proposiaionerdd il periodo, non ne lasciando addio* 
tre sillaba ohe non sia al possibile bene nota, e però riconoscibile 
prontamente là dove si riaffacci; apprendesi della lingua forse più 
che a tradurre pagine intere col saltare le difficoltà, o co! non 
badare che allo ovvie forme graniinaticali od al lignificato unico 
del vocabolo qual si presenta nel luogo spiegato. Che se nella pro- 
posizione o nel periodo rincontrinsi aneddoti, fatti mitologici, storici 
geografici; badisi a procurarsi immediatamente la loro cognizione 
•arcando sulla carta geografica il regno, la provincia» la città, il 
monte, il fiume eoe. e servendosi se non del» oorriapondenti opere 
di mitologia, storia, eoe, di edisioni di quel dat»> classico (quali 
appositamente sono m massima pifHe U raccolte nella Bibltote* 
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'^ehetta) Corredate non solo di annotasioni relative, ma di nutìsiG 
ben anco sulla vita dell' aatore^ sulle circostanze, nelle quali viasc 
e scrisse, sul suo carattere e stile; essendoché da questi sebiàrS- 

menti dipende, oltrecchè la vera conoscenza dell'antichità, sen^a 
cui non si capisce quel che si traduce, l'acquisto di altrottunte 
preziose nozioni, elio più tardi e agevoleranno l'intelligenza dolle 
tuture letture, e soiuministreranno idee al consorzio de'colloquii ed 
a' componimenti. Ruminata così la proposizione o il periodo, lo si 
rechi prima nella lìngua parlata, poi nella scritta ; prima, quanto 
rrndole della lingua italiana il comportai fedelissimamente od alla 
lettera collocando possibilmente le parole nell'ordine stesso, in modo 
cioè che i periodi latini, sempre che si possa, in liugaa italiana 
similmente suonino (l), senza cbe perciò p» e. straBcinisi sempre 
il verbo a coda di periodo (genere di versione per gli scolari delle 
classi inferiori necessario) ; poi liberammte, in modo cioè 
che ne sia colto lo .spirito intimo (versione nelle classi superiori 
non disutile). Imperocché giovano tutte e due lo versioni: la let 
terale a intender la lingua morta; la libera, a veramente imparar 

S'ì^^e assicurarsi che l'altra sia intesa a fondo. — Fatto dò, 
jMp«|aione o il periodo si legga ad alta voce e con senso; se 
no costruzione; se ne scriva la traduzione — indi il tm- 

<feteo "tf ' compendi ed il compendiato si scriva prima nella propria 
e poi in quella lingua dalla quale fa fatta la traduzione — final - 
niente la proposizione od il periodo si trascriva tale quale sta nel- 
l'originale ; trascritto imparisi e ripetasi a mente, acciocché non 
solo la memoria ritenga ma T intelligenza c il sentimento ricova in 

(1) "Bò^, na periodo ciceroniano letturalmeute tradotto : Etenim, n ÀiUivcus, 
màjmìt uU rése Àmae^ qmtm, posteagmm a Bc^^ane dnkttuy Tmmt lenm regnare 

JilittU estef. omnevìqii" hn-nr Afiam qunr (.nf. nunf nnttrn jivovlnria, amisisaef, direrr 
eti eoiitiUf beHÌjfn€ aibi a j^opulo romano etae ladum qitodj mmù tnagita procura 
ikm i iÒ èr ati Mf WMtdieù regni temdmetderetw; poted nuUto faàUu» «e Dejotarue eim- 
tolari. "Peroc ihè, se Antioco, «lut l iriari re d' Asia, posciacliò da Scipione lìi 
„viuto, essendo fin sotto al Tauro di rugnaro costretto, e tutta qucst' Asia che 
„è or provincia nostra porduta avendo, fu solito dire, il popolo romano aver 
iiSMe operato benignamente, pcicllè, àtk troppe gran cure liberato, fra più mo- 
-. «desti termini esercitava il suo regno ; può molto più facilmente Dejotaro cou- 

(so^rsi.^. Vpi «ini vedete, osserva il Toniniasou che n' è il traduttore, pressoché 
L MeiÀà èoIlM^one di tocì, dignità quasi pari, somigliante 'armonia- Non 
dico che sì debba e si possa rosi sempre insistere sulle orme latine ; dico che 
si può assai più volte rir altri nou doppini, e che, quando non neccia a natura- 
lezza, si deve, l'oiciiè il traduttore dee essere fedele senza servilitiV, siccome 
libero seiixa licenza ; dee ritenere lo spirito dell' autore e non rid&egaro il suo 
proprio; consenare V indole della lingua da cui traduce e non' travisare la 
sua ; conservare puasibiUnentc i colori stessi dell' autore e la stessa colloca- 
sione di vod, ma non ftlaare però la nstora della iktella propria. A tal fliie 
giova la brevità non disgiunta da chiarezza ; giova cioè tradurre sovente con 
sola una oamla un inciso, e talvolta il senso d' una iiarola svolgere con intera 
una frase. -:."/ » . , ; 
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l'indole della lingua, e incominci a possederne colle proprietà 
le eleganze ; due cose, che per qaanto dividansi non bì facilmente 
«i powno 8epar<ire; In una coirora ooiittigUato lavoro ai dispon- 
gano 80 appositi qnaderof é in forma di éisùmariOf ma ordinandole 
sotto oerti capi .d*idee le voci, le locnaioni, - le disiooi spiate, 
come pure gli esempìi. io cui si troyarono applicate le regole gram- 
maticHlì, nnt indo col segno delle brevi e delle lunghe la prononaià 
ohe non si sa, e scrivendo il tutto con regolare punteggiatura e 
con correttezza grammaticale ed ortografica — unico modo di 
imparare praticamente e la prosodia e la grammatica e l'ortografia; 
•r: alle voci aggiangansi i varii loro siguifìcati e le pii!i nobili aen- 
tense ohe*It oon^ngono, massimamente <]^ueUe nelle quali il buon 
senso e la yveth de' pagani presentiva il orislianeBimo e quelle cl»o 
rìd^ltooo le primitive purissime tradisioiu ai latittf pongsnsi in 
riscontro S modi italiani che moglio corrispondono, e quelli segna- 
tamente che somigliaDti di suono hanno nelle due lingue diverso 
significato; registrando inoltre tutte le forme di dire, notabili per 
singolarità e molto più per bellezza, le forme cioè le più feconde, 
applicabili a usi variati e con leggiera differenza comuni alla lin- 
gua stessa italiana. Quel che più monta si è di seguire in questo 
dizipnaretto l'ordire ésUe ideei essendoché in tal modo addestrasi 
il raaioeinio, illuminali là memoria^ e insieme colle parole rftoodl- 
gonsi seotiilbenti- or peilsieri; la riochena d^' modi- è meglio àpprei 
aabile,. viene all'uso più pronta e speta meglio; aj^prendesi a di- 
scernere )e maniere varie degli autori ed a comparìurle. Che anzi 
disporigansi altresì, ma sopra un foglio a pari» e nell'ordine de'tempi, 
i /atti storici, raccolti traducmdo, non senza badare alla loro mora- 
lità e alla ragion di quella. Di qui nuova copia d'idee; di qui 
unendo la storia alla letteratura, la grammatica alla morale, l'arte 
alla religione, l'accorgimento del legame di tutte le coso umane 
fra loro, e della relasione di dipendeoKa in cui stanno alcune ve- 
rità' con altre a primo, aspetto diversissinie ed agli sDÌriti eorrotti 
meno. sentUbill. — For'fiftf ' ttitto ciò ed a questo 'modo si va sensa 
dubbiò adagio e molto adagio in. sul primo: ma si prepara un ter- 
reno sodo ed ògfiale su cui poter fu>rrere poi. E se alla fine della 
settimana o del mese, dopo di aver ricorso all'aiuto de' professori 
per la soluzione delle difficoltà da se non sciolte, si rileggano le 
cose annotate e registrate, praticando tutte quelle correzioni che 
tuttora occorresso di fare; se in una parola si ripete l'appreso; il 
cammino bel bello si accelererà, e con effetti mirabili: giacché le 
rìpètiiioni 'ben fotte son progressi, mentre ripetendo ai sa di sa- 
pere; gian^è col riandare le oose Imparate ci si impanmo dentro 
altre nuove cose, mentre le veeohie id^ ai raffrontano é aoeoppiattsi 
colle acquistate di fresco. 

Che se è di tale e tanta imporCansai' che gU scolari ginnasiali 
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si esercitino con tanta fatica, oltreché nelle versioni di obbligo 
scolastico, nel tradurre da sè dal greco e dal latino; a che prò la 
Biblioteca al loro uso destinata o6fre e Comenti e Versioni delta 
più parte de' classici? Unicamente perchè gli scolari, dopo fatta la 
traduzione da sè nel modo che accennavamo, possano con ulteriori 
vantaggi prevalersene come di altrettanti aiuti, quali realmente 
sono, a viemmeglio penetrare nella retta intelligenza degli scrittori 
antichi, e particolarmente de' poeti. I Coment^itori, Monza essere 
oracoli, chiarendo le oscurità che vi si incontrano e rilevando le 
bellezze le più delicate, servono e a meglio comprenderli e a for- 
mare il gusto e a sviluppare il senso critico. Le buone versioni 
poi; alle quali si put) ricorrere non a fine di fuggire fatica (la 
quale, a chi vuol fuggirla, da ultimo si aggrava più noiosameotej 
ma per rilevare e valutare le differenze che emergessero nella tra- 
duzione da sè elaborata; se messe a fronte fra di loro, oflfrono an- 
che esse esercizio di gusto, di stile, e di raziocinio, purché piglisi 
cura di notare fra i modi varii, che così si trovane di esprimere 
un solo e medesimo modo latino o greco, il più calzante di tutti ; 
purché prendasi pensiero di distinguere il valore dell' un modo dal 
l'altro; di discernere quale de' traduttori abbia colto il senso della 
lettera, quale lo spirito intimo, quale le delicatezze dell'immagine, 
del sentimento, dell' armonia ; al qual uopo servono anche le ver- 
sioni della poesia in prosa, stante che dando occasione di rilevare 
ogni omissione dannosa e ogni giunta irriverente mostrano il modo, 
onde nella lingua moderna possonsi recare i modi potenti delle 
antiche, e così l'eredità del bello, continuata, ampliarsi. 

Ma ed in quanto alla grammatica non dovrà lo studente farne 
altro studio privato fuori di quello suaccennato durante il lavoro 
della traduzione da sè? Noi siam d'avviso, che egli in cosi fatti 
lavori senza prender le mosse dalla grammatica, si contenti di 
quanto ne ha appreso in iscuola, riandi l'appreso, e ne riscontri, 
come abbiam detto, l'applicazione nelle traduzioni da sè fatte; es- 
sendoché cosi col lume dell'esperienza potrà successivamente riu- 
scire a compendiarla ad uso proprio in poche regole generalissimo, 
scoprendone forse anco, non che le ragioni, molte volte taciute nelle 
grammatiche usuali , il filo che le lega alle eccezioni, le quali 
sparse non solo aggravano la memoria, ma paiono o una perpetua 
contraddizione od una matta licenza. Piuttosto — giacché non si 
sa bene una lingua in cui non si pensi — non gli basti di recar 
da sé il latino in italiano, ma cerchi di poter anche d'italiano re- 
car in latino. Ed a ciò giovano gli esercizii stessi del compen- 
diare, trascrivere, leggere ad alta voce, imparare a mente, fi ripe- 
tere pezzi di autori greci o latini per rendersi famigliari que' suoni, 
que' costrutti, quelle frasi e locuzioni ; a ciò sovra tutto prendere 

3 
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la tale o la tal altra propoaizione, poi Tun o l'altro perìodo, V un 
0 l'altro pezzo di una buona traduzione de' migliori squarci di un 
autore classico, recarlo nella lingua originale, indi confrontarlo col- 
V originale stesso, riflettendo, e dandosi conto di tutte le riscontrate 
differenze. I prezioaissìmi vantaggi non si erodono se non da chi 
ne lui &tto o uà & eaperhnento. 

• « 

y Vuoili > nn Benché, come dal detto apparisce, il pnTHto stadio da tè dei 
po»ito es. r iz o rhssi greci e latini co vantaggi che lo accompagnano rifletta po* 
cultura Iella 'im° tentemoote sulU lingua materna non meoo che sulle altre lingue 
zi"di'qShè "goderne; non ne viene impertanto che una lìngua viva, e massi- 
ira ancora fra lo mamcnte la nazionale, non debba essere in modo speciale coltivata 
iT\*i T'vanupgii per via di letture do' più illustri huoì scrittori appositaraent'ì fatte, 
C«uieia''dl*'ado- ^ con motodo SU per giù conformiì a quello che ubbiam suggerito 
'*'*'*'ia^totta ^ per le lingue classiche antiche. Che anzi della lìngua materna, 
SSivìM^pA qt»l Datami punto di partenza e centro de' nostri stodii, ci in- 
conbe cura e briga singolare ; tanto più che in genere la lettera- 
tura moderna, qoanto a profondità e moralitài è da preferire al- 
l' antica — progresaOi cui a provare bastano due tenine di Dante, 
nna strofa del Manzoni ed una scena di Shakspcare — e che in 
in ispecie V istoria del genio umano si riassume non solo ne' se- 
coli di P-iricle e di Augusto, ma in que' pur anche di Dante 
di Leone X e di Luigi XIV. Tostochè una nazione fu dalla Pro- 
videnza prescelta a dare all'umanità uno o l'altro di questi secoli, 
non può esser lecito agli aomini colti della nazione medesima di 
ignorare o superficialmente conoscere i capi d'opera onde alla pa- 
tria ne venne l'imperitara gloria. E qui noi consigliamo la dili- 
gente lettura, più che degli altri scrittori, de' gran poeti nazionali: 
lettura da farsi nelle espnigate edizioni, che offre la Biblioteca, 
come va e non come suole esser fatta. Moltiaprono alloraun libro di 
poesia quando son tormentati dalla noia per iscorrere con qualche 
curiosità alcune pagine . Ne' poeti però, quali sono Dante, Petrarca, 
Ariosto, Tasso, Manzoni ecc. è da cercare ben altro che transito- 
rio trastullo 0 frivolo divertimento. Genii essi, antichi in pari tempo 
e moderni, che vestono la sommità del pensiero e sentimento cri- 
stiano coir inimitabile parola e numero antico; pittori e scultori si 
possenti delle cose di Dio, dell* umanità, e della natura; ci aprono 
un campo molto più sodo, vasto, e suhliroe il campo di edu- 
care nobilmente l' immaginasione, che è parto non ultima delle 
umane facoltà e che ne' giorni nostri è lasciata o clic stagni inerte 
o che trabocchi torrente, pigra al buono e al bello, al deforme e 
allo sconcio precipitosa; il campo di abituarci ad CRprimere i più 
alti pensieri ed i più nobili sentimenti nella più bella forma del 
linguaggio materno, rendendoci famigliare quella sua parte più 
eletta e recondita ohe meno cade neiruso; il campo in fine di in- 
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docilire gli orecchi all'armonia: dote non da poco, perchè da'BUoiii 
spira ne pensieri e li compie e li affinai. £ poi c^ual altra età, (^uauto 
)• gioTAiiUe, è degna ed abbisogna di poesia, purché^ scelta? dC 
poesia che è 

dcVarì ingegni 

Rara forza, e dell' anime ornamento 
atscomodata tutt' insieme a formar la lingua e l'anima de'gioranetti 

Os tcnerura puori balbumque poeta figurat? 
Quest'è da cercare, sebbene con minore f ffetto, nella lettura di tutti 
gli altri sommi scrittori nazionali. Ma a tal tino bisogna saperli 
leggere: bisogna leggerli, occorrendo, col dizionario alla mano, non 

{>ro8eguendo senza averli ben capiti, senza averli tradotti nella 
ingoa del dialetto; bisogna leggerli sempre colla pvma alla 
appreszando il_ valore e l'uso d'.ogni parola e d*ogni 
frase scelta. Toso e 11 valore variissimo delle partioelle, degli af* 

ri, delle preposizioni e congiunzioni; notando secondo un ordino 
materia le locuzioni le più rilevanti non meno che la proprietà 
e convenienza loro nel luogo in cui furono adoperiile.; bisogna leg- 
gerli attendendo a' costrutti, ne' quaji più cho nella scelta de' voca- 
boli, consiste la proprietà del dire; osservando anzi con che norme 
convenga scompartire il periodo, e commettere i periodi fia loroj 
cd>n che modo ortografico abbiasi a scrivere e dove far punto e 
cfove lui: bisogna finalmente fare nn santo del letto, copiare gli 
squarci I più squisiti degli autori i più ominenti, apprenderne a 
mente alcuni per poi dopo o^teudorii tali q lali in iscritto e con- 
fi-ontarli in ogni riguardo coli' originale. Il leggerli a questo modo 
soltanto, con quel lavoro quindi e con quel metodo che abbiam 
abbozzato pe'cla^gicì antichi, potrà giovar»', non che ad esercitare 
simultaneamente la memoria e I intelligenza, a fai- si, che non solo 
ciascun vocabolo che usiamo sia pr(»prio e puro, ma riesca italiano 
il contesto, od a renderci succcssivamento padroni dolla nostra lingua 
e nel parlarla e nello scriverla. Sovra tutto ricordiamoci, che Fe- 
sercizio di ripetere a mente pezzi di qualunque lingua studiata 
supplisce a qualche modo quello del parlare: poiché chi ripeta 
pensa nella lingua dello scrittore, e riscontra le parole disposto 
come conviene per render complete le idee e i sentimenti. Demo- 
stene, cho, a quanto se ne su, non dee esser sImIo un pedante, ebbe 
la pazienza di copiare otto o nove volte la gloria di Tucidide: egli 
pensava, a quanto pare, che un mezzo sicuro dì apprendere u 
acrivcic ora di copiare buoni scrittori, di copiare cioè a lungo, 
anche materialmente, il prc^prio pensiero. Per la (|ual cosa quale è 
quello dogli studenti ginnssiali, il quale non «opterà, come delie 
altre lingue che apprende così in i»pccie della propria, almeno una 
pagina ogni settimana, ma una pagina sempre scelta fra le cose le 
^iù distinte di quel sommo scrittore nazionale che più gli gusta^ 
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•o che sia per le individuali sue attitudini sia per la materia sem- 
bra dietro il giudizio de'docenti e più importante e a lui più con- 
faceiite? — ■ Ma essendo una lingua viva il riassunto del linguaggio 
delle epoche anteriori è chiarissimo il bisogno di non solo accom- 
pagnarne lo studio con competente notìzia delle corse vicende 
(storia della letteratiurft)| mn di leggere aoche.gU sorittorìdd'secoU 
antecedenti. II passato cori diventa e commentario e retttficaaione 
del presente. La Iettata in particolar .modo delle scelte cose del 
800, forse per anco non abbastanza noto quanto, non alla lingna, 
ma alle ricchezze poetiche, che si trovano diffuse nelle leggende, 
ne' romanzi, nelle tradizioni, ne' costumi e nella storia stessa, gioverà 
sommamente non tanto a formar lo stile quanto ad aprire la fan- 
tasia giovanile, e far sentire quello che per avventura manchi alla 
lingua e letteratura moderna. Chè la lingua materna è una eredità 
preziosa, cui non è lecito di rlnunsiare, senza rinunziare a una 
parte vitale deirintelligenza, senza privarsi di uno de'mezsi i pi& 

Sossenti di conoscere la verità e di amarla. Laonde ehi vuol go- 
ere l'eredità de'jpadri ed imparare ad osarne in modo conveniente, 
vale a dire morafe, legga ma leggra come si ha da leggere ; oopit 
molto, e molto mandi a memoria, scegliendo sempre gli squarci 
più veri degli scrittori i più potenti, i più affettnosi cioè e più 
naturali; ed in questi stessi seguendo il sentimento morale, che 
in tutte le cose è la miglioro delle regole per esercitarsi a distin- 
guere il vero dal falso, l'affettato dal naturale, e formarsi cosi il 
gusto e lo stile, oonsittente questo ultimo nell'ordinatOy soave, ed 
efficace collegamento delle parole le più propria e adatte ad esprì- 
mere i pensieri ed i sentimenti nostri. 

Limitarsi alle lingue antiche ed alla propria materna era forse 
altre volte lecito ai colti: oggidì però i sommi autori delle altre a 
noi estranee nazioni sono così divulgati, che il non conoscerne in 
alcun modo i più rinomati non può essere nè di vanto nè di conforto. 
Perchè, potendolo fare, non leggerli, se non altro, in buone tra- 
duzioni? Che anzi se ò vero, come è verissimo, l'adagio „Tanto 
vale un uomo quante lìngue conosce'*] come non aver compassione 
di que' giovani, pur sì &eili ad apprendere, i quali trascarano, non 
senza piena consapevolezza delle uuniglie, sin rocoasione che hanno 
In isoaola di apprendere alcuna delle altre lingue vive, che non 
solo per la coltura ma per le medesime relazioni socievoli riusci- 
rebbe utilissima? Una lingua viva di più è una ricca letteratura 
di più: e, per non parlare di altri, i nostri vici*^! dell'AUemagna, 
della Francia, e dell'Inghilterra hanno tali capolavori cui un uomo 
colto non può oggigiorno che sgraziatamente ignorare. Siccome 
per altro e fra gli antichi e ira i moderni gli eccellenti scrittori 
non sono stati sempre' maestri di verità e di virtù ; cosi ne* capi- 
lavori medesimi scegliamo esclasivameote le pagine più pure e le 
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più belle; ensendo naturale, che il cc^mercto con uomini sommi 
di ogni nazione soltanto in ciò, che da essi fu altamente pensato, 
nobilmente sentito, e vestito colla più appropriata e bella parola, 
elevi Tanirna oltre alla sfera volgare. 

Quindi è, che il Gozzi desiderava, che cogli scrittori profani, 
antichi e moderni, venisse a raffermare la mente giovanile taluno 
de' sacri. Se ne danno nella Biblioteca pegli scolari, perchè essi alter- 
nino questi con quelli ; e famigliarizzandosi colle nonne della più 
semplice nel tempo stesso e della più alta morale apprendano a 
discernere e giudicare le bellezze e brutture morali, non rare nei 
sommi di ogni letteratura, antica e moderna, frequentissime poi e 
per lo più orridissime in quelli, che, nò grandi, nò sommi, com- 
pongono in gran parto ciò che chiamasi letteratura contemporaneaf 
nella quale produzioni mediocrissime, o stravaganti, o funeste, ab 
bendano nel teatro particolarmente, nel romanzo, e negli scritti 
periodici in modo sì gonfio, strano, e corruttore da far torto al 
secolo in cui viviamo. Como infatti, osserva con singolare saga- 
cità il Tommaseo, senza l'altera umiltà del vero cristiano, senza 
la forte sua pazienza, la mansuetudine generosa, la munifica po- 
vertà, r operosa carità scoprire quante violenti cupidità, quante 
voglie turpi e tirannesche si celavano, a non parlare di altre na- 
zioni e letterature, sotto 1' ampia toga romana? Come altrimenti 
avvertire quanto romanzo sia nelle storie di Livio, quanta fredda 
crudeltà nella elegante e semplice narrazione di Cesare? O quante 
contraddizioni in Cornelio che loda ugualmente Aristide e Temi- 
stocle, Attico ed Epaminonda? in Cicerone che grida Cesare si- 
milissinio a Dio e poi divino il benefizio di chi lo spense; in Sa- 
lustio che pingue di milioni rubati predica l'antica parsimonia; in 
Ovidio che canta Penelope ed Elena, Lucrezia e Corinna ; in 
Orazio che benigno a sé di vino e di sonno predica vigilanza, che 
chiedo agli Dei il buon costume per la docile gioventù ma per aè 
chiede vita e danaro, che non crede che gli Dei curino le cose 
mondane ma pure minaccia i loro fulmini iracondi agli arditi mor- 
tali ecc.? E poi come altrimenti preservarsi dalle oscenità palesi 
o velate ne' poeti latini i più puri? Basta confrontarli con Dante 
par accorgersi di quante verità la religione cristiana ci abbia lar- 
gito il retaggio ; verità intravvedute sì dalla coscienza e dal senso 
comune del genere umano, ma dubbie, ma confuse con errori, ma 
disgregate fra se (Prometeo, Pandora ecc.); sì basta confrontarli 
con Dante, che è tra tutti i poeti, dopo la Bibbia, il più cristiano, 
vinto di verità morale da uno solo, e questo anche un Italiano, un 
vivente, Alessandro Manzoni. 

•T . . . 1 .'IO" • 3 VI. Vuolii ìnparf 

Noi pertanto co nostri desiaeni non ci pentiamo di andare tempo io ttudio 
in là di que' del Gozzi, ora massimamenle che nella colta Europa inl'fjentk. 

biliiè per ciascuno 
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le cose tono andate, taoi* oltre che a Bciogliere il nodo conviene 
propriamente che Deus intersitf come Orazio diceva. Noi vorremmo, 
ohe tutti i giovani studenti principiaMsero dallo studio della reli- 
gione ; perchè fondamento, motivo, e regola di tutti gli altri studii, 
perchè di sovrana importanza in ogni epoca, perchè di evidente 
necessità in quella del materialismo e di religiosa indifforcnza ohe 
viviamo, e in cui non v'ha forse fra gli uomini di mondo chi non 
debba supplire alle lacune della relativa educazione; lacune ben 
profonde allora anche che V educazione sia stata cristiana. Per la 
quat cosa noi diciamo a quegli scolari per6no che difettassero di 
tempo, di attrazione, e gusto per le altre 'letture sin qui di- 
scorse: iiQuanto alla religione, ella vi è necessaria: doveste pur 
trascurare gli altri, vi ò illecito di negligere lo studio di lei, ohe 
solo in una certa misur:; può supplire agli altri; perchè in realtà 
li comprende tutti, e la letteratura e la filosofia e la storia. Esso 
solo potrebbe occupare la vita di un uomo; esso occupare per lo 
meno, ed in modo quanto dilettevole altrettanto utile, le ore di 
uziO} esso, fatto con pnrsevcrauza, bastare a fornire lo spinto di 
una delle colture le piìi elevate. Chè V oggetto della religione non 
solo è il sommi* fra tntti, ma l' unicamente necessario ad ogni crea- 
tura Intelligente, la quale né dirige né può dirigere 1* intera sua 
vita 80 non conforme alle convinzioni e alle conoscenze che ha di 
Dio e delle cose divine^. Eppure quanto pochi oggidì e quanto 
poco fanno per conoRcere la propria religione ad onta del pressante 
chiarissimo obbligo cui ci impongono le disgrazie e le lotte pre- 
senti! È veramente deplorabile l'ignoranza che generalmente vi 
predomina, sin anche in chi del rimanente c istruttissimo; pcrOno 
in chi praticamente è cristiano. Essa il più delle volte si estende 
a tutto. Poco o nulla si sa delle dottrine iondamentalt e le più 
elementari; nulla della costituzione del cristianesimo, della sua 
Chiesa, della sua liturgia, delle sue prove; nulla de' diritti suoi e 
della perpetua sua aziono nel mondo; quasi nulla delle sue ori- 
gini, della sua storia, della storia stessa di Gesù Cristo; e per ne 
ccisaria conseguenza nè so ne inlondono gli interessi, nò havvi la 
capacità di servirli e virilmente difenderli. Se vi è anzi cosa, che 
a molti irriflessivi paia superflua, ed a cui non pensano mai, si è 
quella di impegnarsi a deporre tanta ignoranza istruendosi daddo- 
vero del cristianesimo. Talmente che di qui e non d'altronde viene 
che rari sono oggidì i Manzoni, i Pellico, i Oantft, i Dandolo; rari 
! maschi e forti cristiani illuminati nella loro fede; e però d rare 
le anime grandi e le grandi virtù. E pur la sola fede illuminata 
e quella che infiamma, che infonde energia, generosità| e zelo; 
virtù, onde a' tempi nostri tanto e poi tanto abbisogniamo. Più è 
illuminata la fede, e più n'è ferma la pratica; quando invece col- 
r ignoranza della religione la fede medesima illanguidisce, e se no 
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va a guisa di fuoco che non isprizzi se non deboli Bcintille, e 
privo di alimento finisca coli' estinguersi. Alimentarla adunque dob- 
biamo di continuo, se ne desideriamo il lume ed il calore; alimen- 
tarla, se vogliamo clic ella ci sostenga nella vita, e se amiamo di 
non sottrarci vilmente al dovere di tutelarla contro gli attacchi coi 
quali d' ogni intorno e in mille modi, domestici e pubblici, viene 
aggredita. Tutt' altri) che ignoranza, cduic con inaudita impudenza 
si spaccia, vuole la religione, madre di ogni indefettibile lume ; 
vuole al contrario che anco di quelle verità sue, che non si com- 
prendono, e che con tanta evidenza ne mostrano la divinità, si 
sappia il perchè vengano e debbano egsere credute. L' ossequio no- 
stro vuoisi a' misteri ben anco ragionevole: tanto più ci incombe 
di intendere tutto ciò che può essere inteso, e che è così immenso 
come ammirevole. L'immaginarsi la religione tutta oscurità e te- 
nebre sa troppo di ridicolo: si veramente che difatto rendesi, non 
sappiam, se piiì reo od infelice chi si compiace delle tenebre non 
della religione, ma della sua ignoranza, nutrita or per accidia di 
spirito, or per mollezza di volontà o corruzion di vita, or per an- 
dazzo di moda; stantechè va a privarsi di tutto ciò che nella re- 
ligione abbonda di sereno e confortante per la vita. Tutti i si 
preziosi beni dell' uomo credente — la calma dell'animo, la cer- 
tezza dell' intelleit'>, il contento del cuore, la gioia unica delle cose 
di Dio, la felicità dell'indubbio possesso del vero e del godimento 
di ciò, che 6\ pochi godono quaggiù, di una vita cioè dettata da 
convinzioni, e non trascinata per meccaniche abitudini, di una vita 
insi'mma sicura di sè e della strada che batte — tutti questi beni, 
a non toccar nemmeno di quelli dell' immortalità, sono il tesoro 
cui rinunzia, e di cui sempre resterà ignaro chi sotto il ridicolo 
pretesto delle tenebro non ha della religione che la corteccia, e 
non cerca di penetrarla a fondo. Poiché infine, bisogna pur confes- 
sarlo, della religione avviene come di tutte le altre cose: per ben 
saperla, uopo è studiarla. E vero che gli scolari ginnasiali ne rice- 
vono l'insegnamento e dalla cattedra e dal pergamo: ma l'uno di 
questi insegnamenti è di necessità troppo elementare e troppo breve; 
l'altro, oltfeciiè per natura sua occasionale e interrotto, pur troppo non 
si atteso da poter dare tutti i necessarii lumi e riuscire sufficiente pei 
tempi ne'quali viviamo. Ognuno quindi di loro senza far della religione 
in tutta la estensione di lei, come un teologo, oggetto di studio 
aflfatto speciale, dee tuttavia coH'attenta e ritìessa lettura dell' uno 
o dell'altro de'libri che pur in proposito offre la Biblioteca, istru- 
irsi d'avvantaggio in quegli essenziali punti, l'ignoranza e la su- 
perficiale cognizione de'quali lascerebbe sempre nell'intelligenza 
sua e vìtii una lacuna spaventevole e tremenda. Tali sarebbero le 
prove della verità del cristianesimo cattolico, e la dottrina da lui 
insegnata o come oggetto della nostra fede o come regola della 
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nostra condotta. Imperocché come altrimenti rittpondere con cer- 
tezza ed in ogni evento ai gran quesiti: d^onde io vengo? dove vadof 
qwUe è la diritta strada dbn mi m conduce f Quesiti sou questi, che 
avendo ocenpati i più gran genii di tetti I aeooli valgono «enz'al- 
tro quanto ogni altro studio profano ad impegnare, perobè vi li 
consacrino almeno le ore^ nelle qaali non si sa che fare. „Non 
poiSOi dice Pasuaii che aver compassione di coloro, i quali di 
buona fede gemono nel dubbio intorno all'immortalità e che nulla 
risparmiando per iscioglierlo se ne occupano seriamente: quanto 
poi a coloro, che neanco se ne dan pensiero, la loro negligenza 
in affare che sì immediatamente li riguarda mi irrita più ohe com« 
muovermij la mi sbalorUisce e spaventa. Son costoro agli occhi 
miei proprìamente mostri. Ciò dico non per ceto di pia divosionei 
ma perchè intendo doversi sentir cosi per mero interease umano 
e per amor proprio." Indi, dopo quelle ammiraude pagine, nelle 
quali questo grand'uomo marchia con marchio sì meritato e ro- 
vento rìndifferenza in materia di religione, ei conchiude colle pa- 
role seguenti: „Niente mi denuda meglio l'estrema imbecillità di 
spirito che il non conoscere quale e quanta sia la disgrazia di uq 
uomo senza Dio; nulla più apertamente mi indizia una ria e prava 
disposizione di cuore quanto il non desiderare la verità delle pro- 
messe eterne; niun'atto mi puzza più di vile che quello con cui 
pretendesi di bravar DÌ0| di sbravasaare contro lui. Lascisi a 
dunque cotanta itmpietà a chi si tristo nasca da poterne esser ca- 
pace; e ohi non può esser crìstianOi sìa almeno onesto a pur ca- 
pacitarsi, non esservi che due sorta di personCi che cotf verità di- 
cansi ragionevoli ; o quelle che servono Dio con tutto il loro cuore 
perchò lo conoscono, o quelle che di tutto cuore lo cercano, per- 
chè noi conoscono". Le quali cose essendo veramente così, potrà 
mai darsi studente, il quale nella più bella epoca di sua vita tra- 
sandi il dovere di estendere da sè e consolidare convenientemente 
a mezzo di private letture le sue cognizioni religiose? Non iscordi 
alcuno di essi, che, come abbiam veduto, ninn*altra lettura, per 
quanto &tta secondo un'adatto disegno e con buon metodo può 
priva di tal base e guida condorro ad un regolare e pieno svol- 

fiir.ento delle nostre fiicoltà» scopo precipuo di una pi(^ elevata e- 
ucasione. 

VII. Vuoisi final. A tal fine da ultimo quanto importa il leggere ed il saper 
n3°MlSrre'"« leggere da sè, altrettanto importa lo scrivere ed il coraporre, non 
^jj^i^JJJj'"" mica per far l'autore, ma per sè, per procurarsi la maggior possi- 
bile attività e fecondità deilo spirito. Uomo la lettura però, cosi 
uche il oomporre rimarrà vuoto di frutto, se neireseroitarvisi non 
siano osaervate le seguenti condizioni: a) Si scelga da ognuno un 
alimento vero, semplioe, naturale, preso dairordine delle cose e 
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de'peoBÌeri, che aùXìo a sua portata, in casa, nella scuola, e iuori 
della scuola; argomento che sia di sue genio, interessante per lui, 
un bisogno quasi pel suo spirito e per la sua vita attuale; essen- 
doché scrivere per iscrivere soltanto equivale allo scrivere indarno 
allo sprecare il tempo e le forze. Scegliere l'argomento è il punto 
principale. Ma e come si fa a sceglierlo? Senza dubbio prima di 
aver studiato e prima di aver letto nel modo da noi designato, 
nò si hanno argomenti, nè se ne può far scelta. Subitochò si stu- 
dia e si legge nel modo dnvulo. gli argomenti vengono da se. 
Gli studii, e specialmente le letture convenientemente praticate, li 
suggeriranno; tanto più se ognuno avrà dato retta alle proprie im- 
pressioni, alle proprie riflessioni, nate ed annotate all'occasione 
delle letture non menu che de'proprii affari in casa, in iscuola ec; 
e saranno tutti argomenti utili, perchè veri, perchè corrispondenti 
alla posizione ciie ognuno tiene, alia vita che di tatto vive, ai 
pensieri ed a'scntimenti suoi; argomenti quindi nè vaghi nè aerei, 
b) Scelto cosi l'argomento, lo si mediti, vi si fermi cioè alquanto 
con attenzione lo spirito; indi senz'altro si annutmo i pensieri e 
le idee, tali quali si presentano: saranno sul momento sparse e 
contuse? non monta: successivamente e si chiariranno e si dispor- 
ranno competentemente, c) Ciò fatto, le idee annotato si mettano 
nel loro ordine naturale, in modo cioè che esse si seguano come 
l una domanda l'altra e come le faremmo natur.ilmente seguire e- 
sponendole a viva voce, d) Si prenda allora la penna, e si scriva 
immediatamente, senza sul momento inquietarsi troppo della forma, 
alla quale si tornerà dappoi: ma si incominci subito a scrivere 
per incitare lo spirito e dargli, per dir così, abrivo e lena. Per 
quanto tempo'? In sulle prime almeno per mezza ora e poi sino 
anche a due ore. Nel primo quarto d'ora si va lentissimamente, 
nel secondo si cammina, e nel terzo colle idee abbiamo insieme 
pronte e spedite anche le parole, e) Terminato il lavoro, lo si lasci là 
per alcun tempo, nèsi ripigli cheacalma ricuperata. Si vedranno allora i 
difetti, le lacune, le lungaggini, le superfluità ecc.: prima non le 
si vedrebbero. Ed allora ripreso il lavoro, se fa d'uopo, so cioè 
si riconosco l'argomento non trattato a dovere, lo si ritaccia per 
intero partendo anche da altri punti di vista, da altri aspetti, in 
che si affacciasse l'argomento; in ogni caso, approfittandosi delle 
opportune annotazioni fatte ne'quaderni durante le letture, si cor- 
regga tutto ciò che si trova difettoso; corrispondendo sempre al 
bisogno che si sentisse del meglio, nè contentandosi mai senza de- 
bita riflessione della prima maniera onde si espresse il proprio 
pensiero, f) In generale ^qualunque cosa si scriva, fossero anche 
semplici noterelle, si badi di scansare ogni scorrettezza e gram- 
maticale e ortografica e di punteggiatura; ma in ispecie non si ri- 
fugga mai dal rivedere i primi ab'»zzi de'proprii lavori, dal limarli 
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compiuti che muo togliendo vi« le inuguaglianàe, le éuperfluitày 
le asprezze, e poi dal pulirli col dar loro raltìma mano^ l'ultima 
finitesM; Imperooehè benché sia vero, chq, meditando un argo # 
mento, possono i pensieri ed i sentimenti rapidamente succedersi 
ed anche senza gran sforzo concatenarsi nello spiriti'; è verissimo 
Ciò non di meno che quando voglionsi tradurre in iscritto le pro- 
prie idee ed afTezioni si ha bisogno di un conato ben più serio e 
affatto nuovo. Le parole non sono che pittura ed incarnazione dei 
pensieri e degli affetti, ed a eeeonds oda aono profondi i primi, 
▼ÌTaci e delicati gli altri, riobiedeai altrettanta cura a conaenrare 
loro sali* eepreaoione e nello stile V originale impronta. Non è quindi 
obe aT?entata od «Mai equivocai* opinione di chi credesse, cbe tutto 
sta nel pensiero e che poco conto abbiasi a fare della parola; 
tanto più ohe se le grandi produzioni, le opere classiche, sono im- 
mortali, lo son forse più per lo siile che pel pensiero; non essendo 
possibile che lo stile consista unicamente nella parola e non sia 
invece, come lo è eilettivamento, inseparabile dal pensiero, li pen- 
siero non può non trascinar seco la parola ; e quando si parla di 
stile, se pur s* intende ciò che si dice, si parla dell' esatta oorri- 
spondenaa del pensiero e del sentimento colla relativa espressione ; 
talché e il pensiero ed il sentimento ne formano la parto essen- 
ziale. Deesi badare perciò a non passarsene leggermente di tutto 
ciò che riguarda lo stile: uè le oognizìoni, nè lo spirito, nò T ani- 
ma, nò Tingogno vi bastano: è pur indispensabile a raanifpstarli 
]ii giustezza, la proprietà, e 1' armonia dell' espressione ; non dan- 
onsi sentimento delicato, o sublime pensiero, o forte passione, che a 
produrre l' etietto desiderato non debba rivestirsi di una espressione 
appropriata e conveniente, qual unico modo di valutarne il pregio 
e valore. Cosi pure non ò che pessimo il veono di non curarsi del 
bnnn gusto ; di quel non so che cioè di contenuto, misurato, pan» 
ed armonioso, che nè superiore nè inferiore alla natura umana sta 
in esatta proporsione colle nostre facoltà; per abbandonarsi al con- 
trario, allo spinto, air esagerato, al violento, al contorto o come 
suol dirsi air orrido, al terribile, al mostruoso. Un'occhiata a Vir- 
gilio, a Dante, a Manzoni. Perchè le produzioni hiro rapisoo'no gli 
uomini di buon gusto? D'onde l' iunamoramentu ohe cresce quanto 
pi& entriamo tn commercio con genii di ootal eeoellenia ? NeUe 
opere loro tutto è bello, tutto è grande, tutto è nobil«| nulla di 
turgido, nulla di molesto, nulla di disgustante^ nulla di earioato, 
sia ne' colorì sia nel tenore; ma tutto proporzionato, armonico, oon- 
veniente. È un'arte squisita il gusto. Gol pretesto nondimeno che 
sì pure e calme emozioni non quadrano né si confanno più al van- 
tato progresso della civiltà odierna se ne vollero ottenere più impe- 
tuose e violenti; ed a riescirvi non pochi degli scrittori famosi della 
cosi delta letleraturu contemporanea haoao colle mani e co' piedi 
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coniate luiiuugiui e moLaiore struvagauti, hanno e;>4t;ei>ilo o ^en- 
BÌeri o seutiiuenti e passioni, lianno nioltipiicato complicandoli gli 
incidenti e gli intereddi, hanno oltre ogni credere imbarazzata eJ 
imbrogliata ia trama de' racconti intarsiando ovunque invenzioni, 
scene e lanlabticherie, :ìq non paz^e o bizzarrissime, orrcudé e spa- 
ventevoli, e creando in pari teujpo una iingua ed uno stile analo- 
ghi a lauta febbre e violenza. Tutu» ciò non è che corruzioue delh- 
lettere, le quali ai dicono umau^^, lo è perchè facendone più 
degni i coBtUDii e i pensieri haitno da renderci più degni del ti 
tolo di uomo, e quatti più umani; non è che depravazione del gu- 
sto, che offesa cootinua del vero, della inoralilà, della delii-atezza, 
del senso comune; e la lettura <ii opere c mdìmili non può che per- 
vertire e la testa e il gusto e i. cuore. E chi per 1 appunto vi 
corre pericolo maggiore di quello che le indoli le più generose, 
od i cuori i più ardenti, quali sono gli adulescenti? Tn giovane 
incappato in letture siffatte è perduto. Poiché che ó iikiì la gio- 
ventù? È l'epoca della vitti in cui la ragionv? è debole, torte la 
immaginazione, pstrema la sensibilità; in cui le nascenti passioni 
sono stuzzicate dalla leggerezza, dall'orgoglio, dall amor al piace- 
re, da tutti insomma gli stimoli interni ed esterni; è 1 epoca io cui 
tutte le facoltà sono impazienti ed impetuose, ed il ricevuto nutri- 
mento fasai base, principio, e sorgente dell;* vita futura. Como a- 
(iunque fra la peste di congeneri letture scampare la ruina e la 
perdizione? Ecco di quale e quanto prezzo, valore, ed interesse per la 
formazione sì del gusto sì dello stile sono i consigli ed i suggeri- 
menti dati per la fruttuosa lettura de clus<iici sì antichi che moderni, 
g) Finalmente il lavoro si assoggetti al giudizio del rispettivo pro- 
fessore per non trascurare alcuno degli avvertimenti, degli avvisi, 
de'consigh ricevuti, seguendoli ed eseguendoli tutti^Ia a che prò, 
si dirà, tanto lavoro e pena per comporre ed iscrivere cose che 
restino sepolte nello stanzino ove sono state elucubrate ? A che 
prò? A prò dello spirito, dell' anima, e di tutte le sue facoltà, lo 
quali avranno certo ed immediato profitto da componimenti di 
questa fatta, come da esercitazioni le quali sviluppando e l'intel- 
ligeuza e il cuore abituano non solo a ben pensare ma anche a 
ben parlare. Ed esaere in grado di parlare convenientemente ed 
efBcacemente, non ò egli un vantaggio pratico e di immediato 
U80 nella vita, qualunque siasi la professione che vi si eseiciti ? 
Non è vero che gli studii e gli esercizii letterarii siano aolt^into un 
^ato sollievo, unapiacevole occupazione del beato oziare da'negozii ; 
8Ì attinge du essi collo sviluppo delle facoltà e colla destrezza di 
pensare, parlare, e scrivere un valore personale che è di uso pro- 
fittevolissimo e quotidiano. Imperocché a trovare come applicare 
utilmente e ben usare di una forte o larga coltura non fa di me- 
■lìeri nè di occupare eminenti dignità né di vivere fra gli onori • 
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le cariche pubbliche. Nella propria patria, nella propria città o 
borgata, intorno * sé ed in tutti i rapporti sociali, danai ogni tanto 
delle occasioni di trarre prò più ohe abbondante dalla dirìttora e 
limpidezza del ragionare, dalla proprietà ed agevolezza del par- 
lare, e dalla fona di persuadere; doti tutte, che dobbiamo alle, 
lettere amene, e colle quali chiuuque può nella più modesta posi* 
zione e nel più umile villaggio essere utile a sò ed agli altri, ri- 
scuotendone stima od amore. Le opportunità non mancano in al- 
cun luogo e a uiuno: hasta il saperne e volerne approfittare. Dov'è 
che gli uomini non si ruduuiuo per trattare le taccende, non che 
dello Stato, del Distretto, del Comune, della parocohia, o gli affa- 
ri degli Istituti di benrfioensa, di carità, di Società agricole, com- 
merciali o industriali? Io tutte queste adunanse non si può &r a 
meno di discorsi, di relazioni Terbalt e scritte: in tutte vi è nn 
uditorio da illuminare, da persuadere, da convincere; in tutte v'ha 
de'presuntuoHÌ, de^li ambiziosi, degli appassionati, de'procaccianti, 
dequali pur bisogna togliere o spuntar rinliueuza per renderla 
alla verità, alla giustizia, all equità ed al buon senno. A tanto però 
non si riesce senza parlare e parlar bene; senza che vi siano uo- 
mini capaci di precisare lo stato d'una questione, di discuterla con 
chtaresza, di esporre conrenientemente le proprie ragioni, di con- 
Intare le opposte; uomini capaci di tirar giù un rapporto più o 
meno esteso e di scriverlo come si richiede per far trionfare adonta 
di abili opposisionì e contraddiaioni il buon diritto, il senso co- 
mune, e la vera utilità. Insomma in un secolo, in cui ognuno parla 
di tutto, pur per parlare: »? di supremo bisogno che almeno gli o- 
nesti apprendano a parlar bene: d'i i<omma importanza che nei 
consigli comunali, di fabbrica, benetìcenza ecc. seggano de'disin- 
teressati, i quali, valgano ad opporre un ragionevole argine ai tor- 
renti che non di rado si riversano contro tutti gli interessi e fa- 
migliari 6 comuni. Ecco come non v'ha condiaione nè giorno della 
▼ita 'in cui non cada di partito dalla propria coltura e dal 
conseguente valor perMonale. £ }ioi, oltrecchè ai bisogni, vivi dì 
continuo nelle relazioni cogli altri, non sarebbero giovevolissimi 
gli esercizii e stndii letterarii anche allora, quando ad altro non 
«ervissero che a pascere castamente l immaginazione e ad ornare 
nobilmente il cuore? Chi non vede anzi che essi, usati col vivo e 
sincero sentimento dei bello, del buouo, u del vero, rasserenano di 
necessità lo spirito, lo dispongono a profonda religiosità e sono 
altrettanti. Bttssidii alla vita cristiana medesima? 

Fra i molti altri, che aggiunger vi si potrebbero, reputiamo 
questi consigli, oltrecchè bastanti a rendere l'uso della Bìbliota^ 
chetta corrispondente alloscopodeiristituzionon'.n menoche a quello 
dell'educazione ginnasiale, tali da poter essere seguiti ed eseguiti • 
da ogni giovanetto di buona volontà, che ami il lavoro, qual con-' ^ 
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dizione indispensabile pel prospero liucccose come di ogni prufes- 
sione nella vila così u maggior ragione di quelle che richieggono 
una dovala coltura, alla quale dopa la religione conducono il 
meglio, e quasi esclusivamente, i forti e^ercizii negli studii qui 
a preferenza da noi toccati, e detti sin dall'antichitii umani, per- 
chè ci rendono uomini davvero, utili n sè ed alhi società; con- 
servando quel fiore di urbanità e di gusto, senza cui non può 
dirsi nò colta una persona nò civile popolo alcuno. 
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